
La signora Grazia Di Pietro ha 77 anni e vive con
una pensione 374 euro al mese. Doveva aver diritto
anche lei al famoso milione promesso da
Berlusconi. Ma c’era il trucco e il milione la signora

non lo ha avuto. È la storia che raccontiamo oggi, dopo quella di Pierino
Salvarani, di cui abbiamo parlato su l’Unità dell’8 giugno scorso. Il signor
Pierino ha 88 anni, classe 1925: ha visto due guerre e subito il fascismo.
Vive a Bologna. Anche lui è vittima della beffa Berlusconi sulla pelle degli
anziani. Avevamo fatto domanda in due, io e mia moglie». Ma se c’è
cumulo allora non si ha diritto. «Se non ci fosse mio figlio morirei
strapovero».
Prima di loro avevamo raccontato la storia di Mario Colonna che per aver
creduto al premier si è trovato con la pensione dimezzata.
Mario aveva cominciato a percepire dal marzo dell’anno scorso il suo
milione al mese. A fine aprile però è arrivata la doccia fredda, nella forma
di una lettera dell’Inps che avvertiva Mario e sua moglie Rosina che la
somma delle pensioni dei coniugi superava la soglia per la quale non si
aveva più diritto all’aumento. E così la pensione della signora Rosina è
stata dimezzata a circa 380 euro e in più dovrà rimborsare
cinque milioni di vecchie lire. Un’altra via al minimo.

Aldo Varano

SORTINO (Siracusa) Se politologi,
costituzionalisti, sociologi e perfino
alcuni leader del centro sinistra, fos-
sero venuti qui a Sortino, provincia
di Siracusa, dalla signora Grazia Di
Pietro, classe 1926, sposata con Gio-
vanni Santo che l'ha lasciata sola una
dozzina di anni fa, avrebbero capito
subito e si sarebbero risparmiati il
crescendo di stupore davanti alle
scelte di governo di Berlusconi. Leg-
gi Cirami e Pittella, falso in bilancio
e condono, perfino i miliardi fatti
risparmiare ai successori sull'eredità.
Insomma, una politica inchiodata a
difesa dell'argenteria di famiglia. Tut-
to ovvio, per la
signora Grazia.

Oddio, su
particolari e con-
tenuti lei non
avrebbe saputo
dire nulla. I libri
che divora - Rex
Stout, Agata
Christie, Sime-
non, Camilleri
(ne ha sempre
uno sul comodi-
no, accanto al te-
lefono, anche
ora che gli occhi
la tradiscono) -
non parlano di queste cose. Ma le
hanno insegnato a capire dai primis-
simi indizi. Quindi, su dove sarebbe
andato a parare quel signore che dal-
le televisioni prometteva mari e
monti, compresa una pensione per
lei di almeno un milione al mese, la
signora Grazia ebbe subito le idee
chiare e lo spiegò, con la logica strin-
gente che Poirot usa quando inca-
stra l'assassino, a sua figlia Marisa:
«Io non inghiotto. Da che mondo è
mondo i ricchi hanno pensato sem-
pre a se stessi. E sempre sarà così.
Altrimenti come farebbero prima ad
arricchirsi e poi ad arricchirsi ancora
di più?».

Sia chiaro, l'odio di classe non
c'entra niente. A Sortino, un bel pae-
se stretto tra le sacre pietre della Val-
le dell'Anapo e le necropoli siculo-bi-
zantine di Pantalica, paesaggio e gra-
nite di mandorla predispongono ca-
somai alla gentilezza. Sortino città
del miele, c'è scritto all'ingresso del
paese. E Santa Sofia, che a settembre
viene portata a braccia in processio-
ne anche dalle donne, ha il volto
sereno e disteso di una vecchia ami-
ca. «A me la politica, destra o sini-
stra, non ha mai fatto né caldo né
freddo. Ma guardando Berlusconi in
televisione - mi dice la signora Gra-
zia - ho capito che la mia pensione
di 347,06 euro non sarebbe aumenta-
ta non dico di un solo euro, ma nean-
che di una sola lira. Sì, lui lo diceva:
pensione minimo un milione. Ma si
capiva che avrebbero trovato un
trucco, e l'hanno trovato». Il trucco
per non aumentarle la pensione è il
contributo di reversibilità del pove-
ro signor Santo: 239,94 euro. Sicco-
me sommati ai 374,06 fanno 614 eu-
ro, la signora Grazia sfora il milione
(di lire) al mese. Anzi, un milione e
188mila lire. Con tutti quei quattrini
che pretende? «Ho fatto tutta la vita
la coltivatrice diretta aiutando mio
marito a condurre un piccolo agru-
meto. Ho pagato sempre i contribu-
ti. Soldi tolti ai miei figli. Anche mio
marito ha sempre pagato per la pen-
sione. Perché a me devono lasciarla
a 374 euro? Non è giusto. Prima illu-
dono le persone e poi fanno finta
che quelli che loro hanno illuso so-
no cretini e hanno capito male. Io
non ci sono cascata. Ma è consolazio-
ne magra. Ci si sente presi in giro»,
mi dice seduta sul letto e appoggian-
do il suo corpo pesante sui braccioli
del girello.

«Abbiamo avuto una vita serena
mio marito ed io. Non ho rimpian-
ti», racconta. «Le nostre tre figlie
hanno studiato e non ci siamo mai
fatti mancare niente dell'indispensa-
bile. Certo, a me sarebbe piaciuto
studiare. Ma erano altri tempi: finita

la quinta avrei dovuto frequentare la
sesta, che era mista. Mio padre mi
chiamò e mi disse: tu lo capisci Gra-
zia che non ti posso mandare lì, tutti
insieme maschi e femmine. Chiuso.
Ora per fortuna non è più così». La
grande riscossa per la signora Grazia
arrivò col cinema. Il marito, in socie-
tà coi fratelli, col reddito dell'agru-
meto portò il cinema a Sortino.
Amadeo Nazzari, Rabagliati, Totò,
Maurizio Arena e Marisa Allasio. E
poi De Sica, Visconti, Fellini. Ogni
sera un'occhiata a un pezzo di mon-
do da questa sorta di "cinema Paradi-
so" di Sortino. «Però - aggiunge -
quando mio marito ed io siamo an-
dati in pensione abbiamo dovuto
progressivamente stringere. Diventi
vecchio e tutto peggiora». Un sorri-
so giovane e malizioso che contrasta
coi suoi capelli bianchissimi, e con-
clude: «Così ti fanno capire che hai
già fatto il tuo tempo».

Ad aggravare la situazione della
signora Grazia ci ha pensato l'osteo-
porosi. Il 3 dicembre dell'anno scor-
so uno schianto improvviso ha an-
nunciato quello che i medici chiama-
no cedimento strutturale e lei è en-
trata in un tunnel drammatico dal
quale sta uscendo lentamente grazie
alle figlie e al prosciugamento radica-
le dei piccoli risparmi fatti a partire
dalla morte del marito. «Quando
morì Giovanni - rivela tra mille pu-
dori - una mia amica più grande mi
disse: ora mettiti i soldi da parte per
quando tocca a te. Non è bello che
gli lasci da fare le spese a figli, generi
e nipoti. Ho fatto salti mortali per
riuscirci. I soldi del loculo, della ba-
ra, del funerale. Tutto a posto. Quasi
tutte le donne della mia età in Sicilia
si preoccupano di queste cose. Ci
pensano per tempo. E' un problema
di decoro e dignità. Non abbiamo
un brutto rapporto con la morte: la
sera dell'1 novembre i bambini in
Sicilia appendono la calza e i morti
gliela riempiono di giocattoli. Il 2
novembre ogni bambino in Sicilia
ha in mano un giocattolo. Invece -
aggiunge con un fondo amaro - non
m'è rimasto più nulla per quando
toccherà a me». Si ferma un attimo,
come a collegare i fatti tra loro e mi
spiega: «Lei mi trova viva perché ave-
vo quei soldi da parte e perché ho tre
figlie che mi vogliono bene. Altre
donne, anche mie amiche, si sono
allettate e non si sono alzate più.

Morte sono. Le pare bello - dice ab-
bassando la voce - che uno se non ha
figli o qualche soldo da parte se si
rompe il femore deve morire? Non
fare un sacrifico di più, ma morire.
Se hai figli bene. Se non li hai, sono
andati via o hanno problemi, crepi».

Mi fa i calcoli la signora Grazia.
«Per la luce, riscaldamento compre-
so, non meno di 50 euro di media al
mese. Per l'acqua, se ne vanno altri
20. Una bombola di gas costa 19 e
50. Poi, facendo attenzione a non
esagerare, altri 30 euro se li mangia il
telefono. E siamo a 120. Io ne devo
aggiungere 500 per due ragazze, che
lavorano insieme. Indispensabili per
lavarmi, vestirmi, la spesa e le medi-
cazioni. Se non ci fossero loro, qual-
cuna delle mie figlie dovrebbe lascia-
re il lavoro così bisognerebbe aiutare
anche lei. Con questi calcoli sono già
sotto di 7 euro. Per i libri gialli non
ho speso mai niente, gli amici dei
miei figli sanno di questa mia passio-
ne. Ma devo mangiare o no?».

La rottura del femore in Sicilia
ha uno svolgimento grottesco, piran-
delliano. Se sei anziano e senza risor-
se (figli o risparmi), spessissimo an-
nuncia la morte. «Dopo l'operazio-
ne ho dovuto spendere di tasca mia
ogni giorno 15 euro per mezz’ora di
terapista. Per fortuna era bravo e mi
ha rimesso in piedi. Intanto, però,
alla clinica ortopedica, Villa Salus,
non avevano il materasso anticubito
e mi sono venute le piaghe. Ero al
limite della setticemia: da Natale a
Pasqua per sanare le piaghe, tra me-
dico e infermiera sono volati altri
600 euro». E l'Asl? che ha fatto l'Asl?
Chiede ingenuamente il cronista.
«Ah! Gliela raccomando!», sbotta la
signora Grazia. «L'Asl ti dà diritto a
tutto ma non ti dà niente». Per chia-
rire il paradosso la signora sorride
come miss Marple chiedendomi di
seguirla con attenzione. «Per avere
diritto alle cure dell'Asl dovresti pro-
grammare la rottura del femore. In-
somma, tre mesi prima di romperte-
lo vai con le tue gambe all'Asl e gli
dici: tra tre mesi mi si spezza, vi ho
portato la domanda per avviare la
pratica e ottenere le cose che mi ser-
vono.

Il perché è semplice: da quando
arriva all'Asl la domanda passa un
mese perché arrivi a casa tua la Com-
missione di esperti che ti visita e valu-
ta se hai veramente bisogno delle co-
se che chiedi. Poi, altri due mesi vola-
no per i passaggi dell'incartamento
tra un ufficio e l'altro. Totale, se ti va
bene, non meno di 90 giorni che, se
nel frattempo non sei morta, sono
sufficienti ad atrofizzarti gli arti ren-
dendo impossibile qualsiasi possibili-
tà di tornare in piedi. Intanto, devi
pagarti di tasca tua il terapista, devi
comprarti il lettino adatto, il girello,
la sedia a rotelle, il bastone a tre pie-
di».

Sorride la signora Grazia-Mar-
ple, accarezza il cuoricino azzurro
che porta al collo, regalo di una nipo-
tina: «Ha capito ora? Se fossi andata
all'Asl tre mesi prima di cadere per
avvertirli e fare le richieste, tutto
avrebbe funzionato, i tempi si sareb-
bero incastrati a perfezione. Ma co-
me fai a saperlo prima? È proprio
così: hai diritto a tutto ma non ti
danno niente», si diverte per il tuo
stupore allargandosi in un sorriso.

Ora finalmente alla signora Gra-
zia pagheranno il terapista, un gior-
no sì e uno no, per due mesi. Ma il
medico le ha detto che ha bisogno
della fisioterapia almeno per altri sei
mesi. Insomma, dovrà ricominciare
a tirare fuori i soldi di tasca propria.
Fortuna che su tutto il resto ha ri-
sparmiato. «Letto speciale, materas-
so anticubito e girello me li hanno
prestati. L'Asl mi ha dato sedia a ro-
telle e bastone. Mi avevano consiglia-
to di non chiedere troppe cose altri-
menti per i controlli sarebbe passato
un secolo». Il racconto è finito. La
signora Grazia sospira: «Certo, aves-
sero portato i miei 374 euro a 516
mi sarei concessa una botta di vita.
Ma io l'avevo capito subito che era
una promessa fasulla».

Qui se uno
si rompe
il femore e non ha
figli e qualche soldo
da parte può solo
morire?

Si capiva subito
che c’era il trucco
E il trucco per me
era il contributo di
reversibilità di
239,94 euro

in sintesi

‘‘
‘‘ ‘‘

MILANO Donare cibo agli indigenti:
una buona azione tanto presente nell'
immaginario collettivo, quanto diffi-
cile da praticare nella vita di tutti i
giorni. Fino a ieri, infatti, le enormi
quantità di alimenti avanzate da
mense scolastiche e aziendali, da risto-
ranti e da supermercati dovevano ob-
bligatoriamente essere distrutte. Ora
non più. Il Parlamento ha infatti ap-
provato la cosidetta «legge del Buon
Samaritano», che renderà più facile
la distribuzione dei prodotti alimen-
tari a fini di solidarietà sociale, equi-
parando ai consumatori finali le orga-
nizzazioni di volontariato riconosciu-
te come onlus che effettuano a fini di
beneficenza distribuzione gratuita di
alimenti agli indigenti.

Con questa legge coloro che vor-
ranno donare cibo, in particolare il
surplus destinato alla distribuzione,
potranno farlo attraverso le organiz-
zazioni preposte senza avere - come
accadeva fino ad oggi - responsabilità
anche dopo la consegna alle organiz-
zazioni. Il che rendeva di fatto impos-
sibili le donazioni. I vantaggi sono
evidenti: non solo sarà più facile rifor-
nire le mense per gli indigenti, con
conseguente minore onere per le strut-
ture assistenziali pubbliche e private,
ma si moltiplicheranno gli strumenti
per rendere concreta la solidarietà, in
quanto le organizzazioni potranno
destinare le nuove risorse disponibili
per ampliare la qualità del servizio.

Un'estensione di solidarietà di
cui c'è bisogno: oltre 940mila fami-
glie, pari a 3 milioni di persone, si
trovano attualmente in condizioni di
povertà assoluta, cioè mancano dei
beni essenziali per condurre una vita
minimamente dignitosa. A questi si
aggiungono altri 2 milioni di fami-
glie in povertà relativa, che dispongo-
no di un reddito appena sufficiente
per far fronte alle necessità economi-
che primarie. Nel complesso, 8 milio-
ni di persone per le quali almeno pro-
curarsi un pasto quotidiano potrebbe
diventare più semplice.
 l.v.

‘‘ L’ho capito
subito che
la pensione
a un milione
non sarebbe
arrivata
mai

Sortino,
Siracusa,
Grazia Di
Pietro,
classe 1926,
racconta
la sua storia

«Risparmi in fumo
per potermi curare»

Cibo agli indigenti
con la «Legge del
Buon Samaritano»

Sopra, donne anziane sedute in un parco. In alto, la corsia di un ospedale Controluce
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